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E Iacrime, i fofpiri,e Ie voei, che per tutto 
di morte generalmente íi afcoltano : anzi 
quefti logubri, e rozzi apparati pieni di 
meftizia, e di orrore> tra mille fíammo 
fplendenti, che de Ia perdita de Ia noftra_» 
Reina , ne íi rapprefentano in fegno. tutto 
che altro non fieno che douuti oífici; obe- 
dientiífima nazione Spagnuola, dal voftro 

Eccellentiflimo, e mio Signore Ambafciadore efleguiti. m’inui- 
tano oggi al pianto piu, ed ai íilenzio, che di lei aífauellare in_» 
quefto Teatro: di quella gran Margherira dico,che pur dianzi po¬ 
ço fa vdifte,Iafciando à noi frà le tenebre dei dolore vn continuo 
Iutto.piamente credendo,■ cinta di raggi intorno, ed abbellita de 
celefti fplendori, volare al Cielo. Ed auuenga che il dolore e Ia 
marauiglia Thabbian íin’ora,chiufo il varco nel feno: ahi che piu 
non potendo celare il duolo, per Ia mia Iingua; non altrimente > 
che pregna vena ifgorghi in vmida valle, 1'h.i difpoftoà verfare. 
Ond’io à cui forfe con pocaraggion conuienfi; o gran Reina de 
Ie Spagne; tutto che roco mergo, e paluftre augello : e tremante 
iníieme, ed ardito, volentieri dal grand’Erario de Ie tue lodi rac- 
colta picciola particella,per ifcaricamento dela gran forna douu- 
ta.-nulla ifgomentato dal balbettare,à quefta nobilifsima Corona 
d’afcoItatori faccenno. Iofedeliífimo deuotiífimo > ed obedien- 
tiflimo tuo Vafallo,- fpediròle dolente voei, frenato il pianto 
nellarringo delduolo,edimpetrataà íinghiozzi triegua. 

Se giufta non men che íingolare quella leggc fu de Romani, 
che permetteua con publiche orazioni Ie Donne illuftri ne la gran 
fala del Campidoglio, auanti i piu fublimi Eroi di que^empi, íin 
da propri parenti, celebrando eccelfamente innalzare: che mera- 
uiglia fe per Iodar Margherita,íin da le piu remote parti Ia famaj 
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come veríffima trapaífatrice il mérito e Io fplendore di ciafcun 
altra paífata : da Ia fua virtii fatta chiara , ne l’ha conceduta per 
venire à gli orecchi; oltre ogni altro íuo pregio , d’infinite doti 
ripiena : s’ella e figliuola, e madre, e forella, e fpofa d’Augufti, 
ogni terrena nobiltà calpeftata, fra tanti Scetri, e Corone, con_. 
che rifplendon de tutti i fuoi Progenitori le illuftri infegne_>. 
Ecco Ia vedi à guifa di nuouo fole fcintillando di mille raggi: à 
pena nata di Augufto; à pena moglie di Augufto,- àpena madre 
di Augufto ; che fdegnando quaíi il volubii faftodele mondane 
grandezze ; arricchita de foura vmani refori; noua fenice , nel 
rogo afcefa de le fue perfezzioni, fu f empirea Maggione hífato 
il guardo accefa ne s’inuoíare. Queila Margherita che purdian- 
zt fapetegià, da tanti Conti, Duchi, Arciduchi, Regi, Imperado- 
ri,Monarchi,«Santi difcefa.-laqualefuorchedi vmileancilla del 
fuo Signore, fpregiando rutto il fuo reale ornamento ; à vik—> 
ogni fupremo titulo reputò : che non per altro la íua grandezza 
da le lingue tutte auuerata, ha paliando oltre le mete dogni var- 
co mortale ,• penetrato ardirò di dire_> 

S/n doue holle >ò do ttc il mar Ji aggiaccia.. 
La fua bontà, prudenza, e religione, ofcurò le voei de le ani- 

moíe Tamiri, de le cafte Zinobie, de le prudenti Ireni, de le pa- 
cifíche Aríilie, e de le religiofe Mattiidi; e fe mi è Iecito paliar 
oltre ficuramente dirò, che íi paragonaííe con la lauia Giuditta,-, 
con la zelante Efter, e con la famofa Rachele > che in guifa tale 
ne la depinfero i fuoi coftumi, ne la fcolpirono le fue azzioni; e 
ne 1’impreífero al viuo le Luc virtu. Queila Margherita la cui ter 
rena fortuna la folleuò à dignifsima fpofa del gran Filippo 111. di 
Spagna primo trà i Rè ,• vnico frà i potenti, e íingolar tra i famo- 
fi. Ia cui celefte felicità la rapi nel grembo di Dio, poífeditrice 
d’incurruttibil reame, e con indiífolubil nodo, alfeterno facitor 
di tutte le cofe vnilla. Ahi che la fu volara; Roma è pur vero; 
ne portò feco 1’aIIegrezza, ii piacere, la luce, il canto, e quanto 
vi era nel Mondo, che per gradir la fua vifta, e per gareggiar 
con la fua prefenza,di buono ne fi rapprefentaua,e di beJlo. DL 
calo fra gli orrori, e tra i lutti; frà le ofcuritadi,e tra i pianti, in 
che immerfa oggi II ritroua la fmarrita Nodrice , la Germania_* 
dico, feminario merauigliofo di tanti Eroi. come colei che da la 
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cuna fin oltre ferbolla intatta à Ia ílgnoria» à Ia raaeftadc, a 
Io’mpero : poíto che s*isforzaíTe Ia poco auenturofa forella_» 
Maífimiliana vfarparle il Iuogo; prima ben íi ne Ia nafcita , ma 
feconda, ed inferior di gran Junga ne meriri, e ne gli eífempi * 
quelia Maífimilianâ,che dal giudizio vmano fu eletta fpofa di vn 
Rè íi degno : al quale perche non íi conformaua il voler diuino, 
la tolfe al mondo , ed à le celeíli nozze Ia trafportò, prima che à 
leterrene íi congiurtgeífe. Scuoprilo la vedoua albergatrice Ia 
Spagna inuitta, e di tante prouincie e Regni, iníignorita maefto- 
fa ; Ia quale à pena riconofciutala per Signora , per Reina, e per 
protetrice; da Ia irreuocabil fentenza fpinta; e daH’ineuitabiI 
colpo de Ja mortal faetta percoífa ; non piii che à punto vn fu¬ 
gace , e fubito lampo, ò trafparente baleno il lampeggiar de gli 
occhi fereni pote godere , che tali forfe gli fembrarono que’po- 
chi anni che veftita di mortal velo feco la tenne , e dentro le fue 
poííeífioni la ricettò. Confermilo finalmente 1’ltalia tutta, e per 
armi, c per nobiltà gloriofa : rimafta cieca, orfana, e defolata; 
priua de la fua Juce, de la fua fpeme, dei fuo ri paro . Cosi le_> 
pompe con che da Graz auuioffi patria natia, mentre il frutto à 
godere de Ia fua meífe il Cielo ; e per arricchire di facondiífima 
prole la cafad’Auílria, deílinata 1’hauea. il quale fatto, per cosi 
dire, follecito proueditore dei fuo viaggio, ifcacciando la gouer- 
naua i cattiui fegni che da le ftelle forfe la precedeuano; i fíniílri. 
auguri dalfaria, da la terra e le fere fugando a i bofchi, e le neui- 
dileguando à le valli; mentre afpettata fe ne veniua volando i 
Campi, varcando i monti, e fcorrendo i fiumi; oue dal fupremo 
de Monarchi dei Mondo , con illuftriífima compagnia de piii fo- 
blimi Eroi de Ia noílra età, neH’vno3 e nelfaltro ftato ; con nodo 
maritale vniríiappreftaua, al piu nobil rampollo che fufle mai 
germogliato d’Auílria regnante. per Ia qual cofa, dal Principe-» 
de torrenti ò dal Rè de fiumi, per laricca preda fperata, fu vedu- 
to di fmeraldi, e di zaffiri ingemmando il fuolo, ricamar di vari 
freggi le riue fue : allor che foura nobiliífimo palafreno íi appa- 
recchiò, diuifa vn à la pompofa de’ Cardinali: enrrare in quelia 
Città ; dopo calcati alteramente i neuoíi gioghi deli’Appennino, 
edelefaífofe Aipi gli erti dirupi. la quale feftegiantc al varco 
de íi pregiata Reina, de le piu care3 e feçrete gioie addobbò fe_j 
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6 
ftcíTa; mentrc vago. di comparire in íl bella fchíera il fò! pari- 
mente, e faríi à parte di fpettacolo cosi degno, pur íi cognobbe 
tempeílar faria, ed ifcacciar le grauide nubbi. eííendoíi per tal 
cagione fcoípiro fu la porta de gli Angioli. 
r i Vrbem aduentus tui lumine tUuftratam , 

*2Xejçtm redde nunc hojpitio gloriofam^». 
quiui adunq.fra le porpore,e gli ori; fra le Corone e le Mitre,del 
fommo Iddio 1’eccelío Vicegerente al primo de piii folleciti difen 
tori del criíliano Ouile ifpofolla. O che fafti íi viddero in quelli 
giorni. O che pompe íi apparecchiarono irt Mantoua, ed inJVli- 
lano; oltre de gli altri luoghi da la fua prefenza illuílrati: cioche 
potè la natura, e farte, tutto à gara moílrofli. quindi tutte le al- 
tre Città dltalia, che non poterono di íi gran Margherita arric- 
chir fe ílcíTe> per Reina con Ambafciadori Ia riconobbero > ed à 
la fua tutela raccomandaroníi. e particolarmente la fedeliííima 
Napoli Città mia, da cui riceuè fauori íingularifsimi. E cosi íin 
che pur giunta in quella Città»ò Republica che Reina vn tempo 
ed Imperatdces’infuperbiua d’vna gran parte delfOriente > pri¬ 
ma che fatta íin de propri Cittadini Vaífalla, e fchiaua; onde—» 
oggi fotto l’orubra felice de lo fcettro auftriaco íi ripofa: iui ne 
le paternc cafe di quel Campione,che à la primiera libertà ritor- 
nolIa,ripofataíi alquanto; quafi con feuera legge ordinato à ven- 
ti fauoreuole il foffio, ed à gli ondoíi campi del gran Tridente Ia 
quiete, e Ia pace; falita foura bene adagiati, e velocifsimi legni, 
auanti che da quel corfo íi ritraeífe, volle venerar prima il luo- 
go,oue trionfò del monftruofo Dragone la Vergine forella di La 
zaro : quindi dopo i lidi di Prouenza, e di Tolone,- ne Ia Città 
de Foceíi , antichi popoli de Ia Grécia, che fu nomata Marfilia» 
datorbidi viaggi riílorataíi alquanto, vifitò le Sante Reiiquie 
di quella auuenturatifsima peccatrice , che con le Jacrime „ e fra 
gli orrori, fctte volte il giorno rapiua il Cielo: qui riuerita con 
vmiltà fouraumana quella Tomba felice, portaronla il mar pom- 
pofo de raggioneuoli orgogli, el fecondo fiato di oíleruantiísimi 
venti, da le pompe aride o fcogli al porto di Rofas; indi nel feno 
d’AIfacchi, e di la poi lieta , à Benaroz oue diè fine al corfo . E 
poiche Tinfide ftrade del mare bafteuolmente hà trafcorfe; nel 
luogo-di San Matteo; gia da gli apparecchiati palifcalmi ou'era 
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montata, difcefe al porto; t mentre quiuí poríc dentro vm real 
Carretta fi apparecchiaua da lei bkmcbiífími Gcyíieri tirata^ecco 
che in ricchilfima filzadi mille intrecciate giòie gli vien prefen- 
tato vn nobil monile ,con Io ritratro ai viuo del fuo Signore, il 
quale non di Re,di Spefo,o di Trionfante ; ma di catriuo in guifa 
ed vmile fembraua che 1’onoraífe , che la prcgaífe, che 1’oífei uaf- 
fe, e che come cofa di sè maggiore la duende . Con quefto adun- 
que accompagnata ne la Citta di Valenza, fra mille vagne Don- 
zelle, ed allettatrici, veftita d’inargentata telacomparue , da_» 
íiammegianti, ed aurati fregi trapunta, che con iíguardi auuen- 
turieri illuílrando intorno,íí pote dire che il tutto empieíT^ 
quel giorno di allegrezza edi merauiglia; tali eran nc faria-, 
del SerenifTimo Volto, i chiari ed oneftifsimi lumi de gli oc- 
chi fuoi. 
Qui íinalmente dopo mille apparecchi,dal feliciflfimo Rè fuo fpo- 
fo fu riceuutaj e quiui tuttc le facrofante pompe adempiute. anzi 
in quella fedia reale aflifa vn ntratto in sè tnanifeftò di tutte le 
Reine paííare: perciochein lei la Serenità d’AnnafígliuoJa del 
Imperador Malíiffliiiano, nel volto íi difcouriua . La liberalità e 
la diuòzíone dlfabella Reina di Caftiglia, laquale dopò Tacqui- 
fto del Regno fertiliííimode Granataj oue infieme con Ferdinan- 
do il Cattolico fuo marito, confumò 13. anni: al fanto Sepol- 
cro del Redentore , mandò quel velo di própria mano contefto , 
c-on tai parole » Reeipe benignijjime Domine Iefu Chriíie, per exi- 
guum munus humilis ancilU tua Elifabèth » La bontà di Maria-» 
delfottauo Arrigo figliuola ,che col Regno d Inghilterra, il fín- 
golariflimo titolodi Difenditore de la Criftianafede apportò per 
dore al fecondo Filippo d’Auftria; il qual titolo per i fuoi feue- 
riflimi Commentari contra Martin Lutero, al padre fu concedu- 
to da Leone X- Som.Pont. come per la Coftituzion da lui fatta_* 
nel 1521. de Ia quale íi ricorda il Fortteno ne la fua ftoria Cat- 
tolica al lib.5. pofto che parimente per i Regni di Nàpoli e di Si- 
cilia fe gli conuegna, come fcriue il Fazzello eíferfi onorato Ro- 
giere Normano Rè di Cicilia ,• per i quali,e per quello parimente 
di Gicrufalemme, íi adornanoi Rè di Spagna di quel titolo emi- 
nentillimo di Sacra Real Macftade 5 conforme il Glofaror Cara- 
manico nelprocmio dele conftituzioni del Regno, e tutti i feu- 
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8 
difti. Coíi de le altre Ifabelle de le Giouane, ed altire Marie, le, 
grazie, le virtu,Ie manierein lei íi fcorgeuano con bellilíima», 
vnione raccoke . Or quali credete che dopo eletta a cosi gran 
Reina fuffero le fue azzioni ? ahi che qui mi fora di meftieri an¬ 
gélica lingna ; poiche angélica fula Vita, angelichele azzioni, 
angeliche le opre , ed angélica finalmenre 1a morte . Era ella de 
la Madre d’Iddio Maria coíi deuota e fedcle, che per feguire in_. 
parte le fue Veftigia, quanto de la Virginità fuffe arnica, de la_» 
pouertà fauoreuole, dicanlo pure tanti Monifteri di Donne Ver- 
gini ,• tanti Conuenti di huomini religiofí, che defolati, e de íi 
gran perdita afílitti, immerfi quafi nel proprio lutto, parmi íin_i 
qui, da vn dolore eftremo trafitti, afoltarne talora gli vr!i,e i va- 
giti. O íingolarità merauigliofa di Margherita, che in età cosi 
frefea, ecosi Horita , dicanuti penfieri, edi maturaprudenza_. 
ficonofceua; Onde fouente Madre la chiamauano i poueri; pro- 
tettrice fi offeriua de gli Orfani, e de le Vedoue ,• compaffione- 
uole de gli infermi de le neceffità e tribulazioni altrui fouue- 
nitrice amorofa : verfo i fuoi eííercitando, con foraftieri, e con_, 
tutti, la pietà grande, a Iabénignità, fempr.e vnita. Ogni opra , 
ogni atto, ogni parola, ogni cenno,ogni fuo peníiçreera fo- 
ura vmanô. ed auuenga che in altifsimo grado di fu bl imita aífi- 
fa,veggiauane le orazioni con le fanciulle facrate à Dio ; oííicia» 
ua con le religiofe,• offeriua co i facerdoti, contemplaua cò i Mo- 
naci,-e íinalmente altronon.hauea di mondanp e noftro, che il 
frágil corpo quando a Mdeffà Reale! lafolleàauae mentredi 
contefti aurati freggi fuori ilcopriua, dentro (Roma à tua con- 
folazione ) le tenere e rcali carne con pungente Cilicio maceran¬ 
do affliggeua . Gosi viffe Margherita, ed in tal maniera, comç_-> 
fempre a la morte fuffe vicina; la grandezza deU’animo imperia- 
le tutto neiracquiftare occupando la beatitudine eternaed im- 
parando per qucíla ff rada,a la ccntemplazionedi fcmpiterm be- 
ni di íblleuarfx: Onde lafciò di ben viuer norma,e dibeatámente 
morire; poicia che paffaggio difsclla effer quelto fuo, a la patria 
dele continue felicita, da le mi ferie diquefto Mondo ; mentçfc*» 
fpirando potemmo credere effere da vna ardentiffnna regione di 
Serafíni rapita . Felice fcioglimento di vn’anima innamorata_* 
dUddio , che dallvltima linea.di queffe cofe mpftdane tronca», 
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9 
Joftame. Auuenturofo paffaggio di coloro,che in plácido íònno 
per ripofaríi da le perpetue fariche di queíla mifera vita, chiu- 
dono gli occhi, in vna irreuocabil quiete, per douer dopo vna_» 
continuara notte,e fi lunga, ai nouillimo giorno riforger lieri. Si 
può à coftoro far quclla diffinizió de la morte 2.il fuo dritto con- 
liderata,cioè d’eífere vno auuenimento ella,il piu gioueuole e fa- 
lutifero che íia mai ftato conceduto per termine de le vmane fa- 
tiche da la diuina benignità ; e per tanto, o felici mille voltei 
coftoro ch’eífendo bene in quefta vita viífuti, in tranquilliífima_» 
requie, quaíi che addormentati ripofano ; addormentati íi al 
Mondo,ma defti, ed in maniera alfoperazioni che gli fanno feli¬ 
ci , che noi miferi, noi per fognanti tengono, e dal profondo le¬ 
targo auidamente opprefsi; ftante però la miferabil condizione 
de la calamitofa vita mortale, al paífarla trauagliata piu de la_» 
morte ; non eífendo altro che infermità, infortunij, necefsità > 
íbllecitudini; vn tempo ne le fodisfazioni fugace, pigro nei 
fofpetti, e difturbi ,'Penfieri tutto giorno vani e fallaci; Manca- 
mento di vna vita che paífa innanzi crefcendo j Pafceríi d’inter- 
no calore in proprio diftruggimento : Soura il monte de le fati- 
cofe fperanze portar da mattino a fera, il cadente faífo di Siíifo: 
Ne gli auuenimenti fortuiti,elíer continuamente da la ruota d’l£- 
íione aggirato:Ne le ambizioni alfauoltoio di Prometteo dare ií 
cuore per efea . Da fraudolenri cibi di Tantalo,eíTer ne i deíideri 
allettato . Ene gli acquiftimondani empirelosfondatodoglio 
de le Danaidi; ohime che mortífero paífa tempo è queftonoftro 
omortali ? quefta è quelia vita tanto deílderata,la quale fe forfe 
non ti promette elia ti difpera ; fe molto ti promette, poco ti of- 
ferua,- e íi talora ti oífetua ahi che non te lo fa godere: Vita che 
fuggendo dalfeífer fuo,vola al fuo deftruggitore; anzi quanto di 
fe fteífa piu aequifta; tanto di fe ftelfa piu perde, pofeia che J’ac- 
qniftar che de la vita íifà , è folo col proprio fuo mancamento il 
fuo contrario arricchire. La conobbe ben Margherita che ne la 
maniera gia detta,à guifadi velociflimo Corridore impetroíi 
tofto attinger la metà,e finir compiuta e generofamente iltermi- 
rwto arringo di quefto corío, per guadagnar la ghirlanda, e far la 
fua corona immortale. Che merauiglia dunque fe come Reina 
reljgiofiífima fufs’eila da la Reina de le Reine fra quei celefti, e 
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IO 
beati fpiriti collócata: pofcia che eletta a moglie, come fí diflfé 
da Dio, ad vno de piu faggi, e piu rcligioíi Prencipi di Criftiani 
per volontà ereditaria da fuoi tanti Audi e genitori che’l frutti- 
fero alberode larealprogeniepiantarono . Souucngaui di gra- 
zia 1’atto magnânimo e generoíò del grande AJberto Contei 
d’Afpurgo, s’io non m’inganno, ii quale abbattcndofi dentro vn 
bofco in vnReligiofo, che íolo per faluar dal piouofo inuerno 
iJ Santiflimo Corpo e fangue di Crifto , il quale inuifibilfeco 
dentro picciola particella di Sacramento recaua, bagnaua ie fa- 
cerdorali íi, ma pouere vefti, e fe fteíío infieme: quando precipi- 
tato di Telia per cosi dire; non folo ai Sacerdote diede il proprio 
Cauallo ,• ma volle à capo nudo egli altreíi > e pedone accompa- 
gnarlo íin dentro la própria Chiefa : Onde íorti ( liberaliílimo 
Dio che niuna noftra buona azzione lalcia irremunerata ) che_j 
Rodulfo fuo figliuolo per diuinafuaprouidenza , fufíe eletto ad 
Imperatore,padre del íecondo Alberto Duca d’Auftria,dd quale 
fcriue Ja Cronaca chefocceduto al paterno Império, Domus Au- 
Jiriaca ad hunc vfque diem ejl Impériofruens. benche altri voglio- 
nochefuíTe ftato il proprio Rodulfo. E prima di lui(fingolar pro- 
tezzion dlddio verfo quefta cafa ) a tempo di Vernerio Conte_> 
d’Afpurgo terz’auolo di eífo Rodulfo, eíTendo attaccato il fuoco 
in vn Moniítero, e chiefa nomata Aue Maris Bella in maniera_* 
che contrafordinaria merauiglia , ed irreparabil remedio fi con- 
uertiua ogni cofa in cenererda quel furor de Ie fiamme vna fola_. 
traue reftò non tocca, oue le gentilizie infegne de la cafa d’Au- 
ftria erano affiífe,- lo riferifce PietroMarenonellib.3.1.afciò per 
venire a fecoli noftri,d’altri due Alberti,deIl’Imperator Federico 
terzo,il quale íin da primi anni de la fua giouentú,< cosi fu de la_j 
pafiione del noftro Redcntore inuaghito ; di perfona volley 
à piè caminare fino al Caluario , viíitando con abondantiflime_» 
lacrime i luoghi tutti, oue Criftro Signor Noftro fu tormenta- 
to. De Ia magnanimità con che al nemico Borgognone perdo- 
nò Maffimiliano, allor che piu íi douea dela crudeliflima morte 
de fuoi amici, e delaftrettiífima fua prigioniacon 1’efercito pa¬ 
terno a fua elezzionvendicare. Di Ferdinando il quale per ifcac- 
ciare iMori dal Regno di Granata, che tantecentinaia danni 
haueuano poííeduto; egli oftinati Ebrei da la Spagna. con po- 
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tefta non ordinaria, come vuol Pico de Ia Mirandola ai numera 
d’otto cento mila che ricettò Baiazette Signor de Turchi,ammi- 
rante la fua bontà, nel priuaríi di tanta forza: íi acquiftò il titu¬ 
lo, c’í fouranome di Cattolico ,priuiIegiatifsimo oggi à la cafa_» 
d’Auftria, ed.al reame di Spagna: tutto che rnolto prima voglia_. 
al quarto dela Crónica di Spagna Roderico Arciuefcouo di 
Toledo; la prima volta eííer nomato Cattolico Alfonfo primo 
figliuolo di Pietro Duca di Cantabria, per Ermifenda lua donna 
Genero del Re Pelagio; per Ia medema cagione,cioè che Gale- 
cia,con moltç altre Terre, e Città, da Saracini ricuperaíTe, il cui 
genero Filippo d’Auftria primo di quefto nome,in paíTando da Ia 
Germania con Giouanna fua donna à la poíFefsion di que’Regni; 
elTendo da grauiffima tempefta de venti, e di mare quaíi fom- 
merfo, votitoíi al Santo Apoftolo lacopo di vifitar la fua Chiefa; 
con fubita, e marauigliofa mutazioneracchetataíiroftinata rab- 
bia de venti, íi tranquillò di maniera il mare, che gli diede feli- 
cifíimo quel viaggio , Dirò folamente dell lmperador Cario V. 
che fugellò le immortali azzioni fue, col finir Ia vita dentro pic- 
ciola Cellajcouerto di cenere,e di Cilicio ammantato. Del II.Fi- 
lippo, che i publici perigli de la parente Inglefa nemica , fuperò 
per diuina volontà gloriofo . quel Filippo II. che giudicandole 
creatura mortale, cosi le fue azzioni conduífe al fine, che nel fuo 
felice paífaggio, non come Rè, ò Monarca del mondo, ma come 
vil creatura de la terra ordinò tutto di cenere eífereafperfo. Di 
quel Filippo dico, il cui volto non fu veduto rider giamai, e íi 
manfuetamente raluoltarife glie íi potè dire_^> 

Che íeflremo del rifo, ãjfaglia il pianto. 
Quel Filippo II. padre del terzo, di cui pur ora fauello. liberale, 
potente, magnanimo , e de la gloria paterna via piu che di tanti 
Regni fublimeerede. In cui dela Prudenza ilritratto altera- 
mente riluce i de la gioftizia il modello : de Ia fortezza 1’Iddea 
e de Ia temperanza, e magnanimità feííempio. fotto il cui felice 
gouerno à merauigliagodiamo l*età dell oro, ne la decrepità di 
quefto fecol noioíò. onde con maggior verità che de le fortutia- 
te Ifole, auuenturatifsimi popoli; non altri mente in noi la libe- 
ralità de le fue grazie fpargendo,chein quelle i pomi fuaui,l’vue 
mature, e le darate fpighe fi conferuaífero. percioche col pre- 
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fente sà conferire il pàífato, quindi è che prudentifsimo. $à dal 
paífato coníiderare, e dal prelente il futuro, quindi è che proui- 
dentifsimo, e chi dubitarà nomarlo giuftifsimo,mentre con feue- 
rifsimaleggecomandaa tutti,doueríi primieramente alIVmano 
1’onor del Cielo anteporre, come primo, e principalifsimo ogetto 
d'ogni fua azzione. Nafce diquiche lofteífolddio tanta cura 
hà particolare di lui, e fe vogliamo dire per tuoi meriti ò Marghe 
rita, come aísicurata Ia Corona di Spagna reftò da la fecondità 
tua di nobilifsima prole, in tempo che foura di eífo Filippo come 
vnico germe marauigliofamente íi tratteniua. Da quante tribu- 
lazioni, da quanti incendij, e rouine il mondo tutto ? non che Ia 
fola noftra Criftianità mirabil Donna,col farti madre togliefti ? 
Ed alfincontro quando íi gode mai piu tranquilla pace per tut¬ 
to, piii prudente equità; piu mifericordiofa giuftizia, e piu giu- 
ftifícata religione, faluo che in quefto tempo, che voi íingolarif- 
íima Margherita tra noi regnafte ? In vero ílngolarifs. Marghe- • 
rita, che vfeendo da le mani de Iddio per informare Ie fue mem- 
bra mortali, togliefte à guifa di quelle orientali Margherite il 
nome,e Ia candidezza. Cosi nel calar giii per tanti globbi fou- 
rani, ti fu da Dio Io ícettro coníignato, e la grandezza reale, con 
la quale imparafte à diípreggiar ie pompe del mondo. 1’eloquen- 
za, ela prontezza ai ben fare, Ia fapienza, la bellezza, lamara- 
uigliofa fplendidezza delfanimo imperiale, e per quefto vnica_j 
reputatajdallvnione de Ie tante íòuraumane eccelenze nelfOrien 
te de Ia tua nafeita per virtu celeftial conceputa, via piu che per 
opra vmana ne Ia materna ConchigIia_.. 

Mà íiniamola ormai, e che miracolo maggiore poteron fare le 
orazioni di Margherita,che di fare ifceurire in tempo cosi oppor- 
tuno 1’abomineuol congiura, e de Mori de la Spagna Ia fcelerata 
vnione al numero fin di fei cento mila, come íingularmente il P. 
Maeftro Fonfeca nel principio del fuo libro del giufto fcaccia- 
mento de Mori, íi giudicarà dal voíiro giudizio ò Signori, Mà 
che fto io ad ingolfare il picciol legno del mio’ntelIetto, nel pro- 
fondo peIago,ed ampio, de meriti, ede Ie grandezze di Marghe¬ 
rita: piu difficile riputando raccorne picciola parte, che di anno- 
uerar ie ftelle del Cielo, gli Augei dclfaria, e del mare i pefei. 
Ben io conofcefte voi già rimafto priuo de Ia piii cara, e nobil 
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Margherita de la voftra CoronaS. M. afflitto rltrouandoui, e ne 
le proprie tenebre fepellito : da le quali ad ogn’ora con traíordi- 
naria forma di duolo , nomatc inuolator tro )po vago dei voftro 
vnico bene il Cielo: e come piu di vna fiata la cagione fuplica- 
fte del tutto, che comedi lei non hauefti in terra difgiunto il vo- 
lergiamai; quanto prima fia fauoreuole (fe però chiederciò fi 
dee giuftamente) à fargli fourale ftelle riunir feco ftanza: pofcia 
che reftandogli con eterna amaritudine fcolpito il cuor fuonel 
petto, con eterna altrefi cd inuiolabil fede del amor fuo, vorreb- 
be fciorfe da ligami mortali: già che fmarrito, e deferto nelFofcu 
rità del fuo gran dolore, tuttora va contriftandoíi che fenzalui 
fe ne goda il gran pélago de Ia Iucc; oue con Sacrifíci, ed orazio- 
ni, ne^le pompe lue funerali tutto il popolo criíliano , fciolta da 
le nubbi de gli occhi, larga pioggia di lacrime accompagnolla. 
Voiin tanto ò priuilegiatifsima Margherita , vnica fenice, vn_* 
tempo del fecol noftro; mentre per i larghi, e fioriti chioftri del, 
Cielo, con gli Angioliincompagnia corleggiando.vi godete del- 
lempiree maggioni, non ifdegnate gli vmili aífetti di quefto vo¬ 
ftro fedei Vaífallo fortito da la gran multitudine de gfinfíniti 
piu degni, fe temerariamenterhà forfe à tanto ardirfolleuato la 
benignità voítra : percioche in fiinil maniera i piii eminenti, e_^ 
fuperbi monti non ofaron fdegnare ,deboIe in feno, e mal com¬ 
porto arbufcello . Cosi veggiamo 1’Oceano immenfo, racorre_í 
in grembo 1’vmil tributo d’ogni picciolo fiumicello, ed or via_. 
piu ch’immerfo nel proprio pianto} con eterno íilenzio mi con- 
uien ripofar, hò detto. ?. 1 




